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ALVISE COMEL 


PROBABILE ORIGINE MORENICA DEL LEMBO PREWURMIANO 
SITUATO NEI PRESSI DELLA STAZIONE FERROVIARIA DI UDINE 


Su questo lembo di antiche alluvioni, che si stende nei pressi della 
Stazione ferroviaria di Udine, ho ampiamente riferito nel Voi. VI - 1955 - 
dei «Nuovi Annali dell'Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia» 
(pag. 169 e seg.), volume dedicato alla seconda parte della grande «Mono¬ 
grafia sui terreni della pianura friulana». 

Fu ritenuto un terrazzo per lievi dislivelli con il piano circostante, 
dal quale tuttavia geologicamente si distingue per il profondo strato di 
alterazione che si riscontra in sua corrispondenza. 

Tutti gli studiosi precedenti (Taramelli, Tellini, E. Feruglio ed altri), 
che di esso si sono occupati, concordano nel rilevare il suo avanzato 
stato di ferrettizzazione, e nel porne in rilievo la grossolanità del 
materiale che lo costituisce, dato da ciottoli che talora superano il 
diametro di 20-30 cm. ed anche in certi casi il mezzo metro. Rilevano 
altresì lo stato di profonda alterazione di questo ciottolame, che ha 
determinato la scomparsa, o la forte riduzione, degli elementi calcareo- 
dolomitici, la spugnosità di quelli selciosi e Tammorbidimento degli altri, 
che si sgranellano al minimo urto. 

Lo scrivente, in un primo tempo, era molto scettico su tali descri¬ 
zioni e propendeva a mettere in correlazione l'indubitata maggiore pro¬ 
fondità di questi terreni con sedimentazioni alluvionali del Torre, come 
si riscontra nelle immediate vicinanze, e nelle quali questi terreni più 
antichi si continuano lungo il Viale Palmanova. 

Poi potè esaminare di persona freschi spaccati aperti negli uni e 
negli altri consimili depositi, e potè constatare la profonda differenza 
fra entrambi. La cospicua copertura alluvionale del Torre osservata su 
una serie di scavi aperti nell'inverno 1955-56 nei pressi della Stazione 
ferroviaria, ove Via Pradamano incontra Via delle Fornaci, aveva dimo¬ 
strato molto chiaramente che in questa zona la profondità del terreno 
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non era dovuta a ferrettizzazione bensì a copertura del basamento 
ghiaioso con un'alluvione sabbioso-argillosa pressoché priva di ciot¬ 
toli ( 1 ). Viceversa i profondi scavi eseguiti per le fondamenta dell'Albergo 
Europa, situato rimpetto alla Stazione ferroviaria, avevano messo in 
luce un autentico ferretto con ciottoli poligenici provenienti dalla mon¬ 
tagna friulana. 

Restava tuttavia aperto il problema di conoscere come e perchè 
questo terrazzo fosse rimasto isolato nel piano; terrazzo per modo di 
dire, perchè in realtà non è affatto tale, perchè livellato coll'adiacente 
pianura wurmiana costituita da terreni con consueto e normale profilo. 
E' vero che il Teliini aveva prospettato l'idea che in origine questo 
«terrazzo» sarebbe stato molto più alto di adesso e che il suo successivo 
abbassarsi sarebbe stato una conseguenza dell'alterazione che, aspor¬ 
tando i costituenti calcareo-dolomitici, avrebbe determinato una for¬ 
tissima diminuzione del suo originario volume. Ciò non ostante, per me, 
la vera ragione del perchè qui si rinvenisse tale materiale così profon¬ 
damente alterato restava sempre oscura e pensavo che così sarebbe 
rimasta ancora per lungo tempo. 

Seguii però attentamente gli scavi che si facevano in questa plaga 
con le potenti moderne attrezzature che, tuttavia, per lo studioso, hanno 
lo svantaggio di eseguire lo scavo troppo rapidamente, e per di più 
subito con pareti verticali, sì da rendere estremamente difficoltoso il 
portarsi sul piano di fondo per esaminare con comodo lo spaccato del 
terreno. Sebbene non sempre mi è stato possibile essere sul posto per 
seguire l'andamento dello scavo ed il materiale che veniva messo in 
luce, feci in tempo a fissare le seguenti osservazioni, che ritengo di 
grandissima importanza. 

Il 17 ottobre 1959 visitavo un profondo scavo in Viale Europa Unita 
presso Via delle Ferriere ove ci si accingeva alla costruzione del grande 
fabbricato situato fra il N. 37 A ed il 39 A. 

Sebbene a fatica riuscii a portarmi sul piano di fondo ad esaminare 
attentamente ciò che mi offrivano le pareti dello scavo ebbi subito 
l'impressione di trovarmi di fronte a constatazioni di grandissimo va¬ 
lore scientifico. 


(1) COMEL, A. - «Monografia sui terreni della pianura friulana». «Nuovi Annali 
dell'Istituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia», Voi. Vili, Gorizia, 1957, 
pp. 92-93. 
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Lo strato di cosiddetta alterazione superava anche i due metri, ed 
era nettamente trasgressivo rispetto ad un sottostante banco di conglo¬ 
merato sul quale riposava. 

Sulla parete Est dello scavo il conglomerato, tenacissimo, era costi¬ 
tuito da ciottoli in assoluta prevalenza calcareo-dolomitici, con un 
diametro medio inferiore a 10 centimetri; la superficie di contatto 
aveva un andamento molto irregolare e appariva incisa da profonde 
erosioni. Riposava su di esso, colmando pure queste erosioni, un mate¬ 
riale ciottoloso a grossi elementi. Verso la parte centrale della parete 
essi erano in forte prevalenza arenarie, talora grossolane e conglomerati- 
formi, deirEocene; alcuni avevano forma quadrangolare con 40 cm. di 
lunghezza e 20 cm. di altezza, autentici frammenti di strati costituenti 
sedimenti eocenici friulani; altre arenarie avevano forme più arroton¬ 
date ed erano immerse in più piccoli detriti impastati da argilla. Po¬ 
chissimi e talora assenti i ciottoli calcareo-dolomitici; mancanti non per 
effetto di alterazione, ma per originaria assenza. 

Pochi metri più a sinistra la fisionomia litologica cambiava com¬ 
pletamente. Prevalevano infatti, rocce poligeniche della Carnia e di altri 
settori del bacino del Tagliamento. Frequenti grossi ciottoli con dia¬ 
metro anche superiore a mezzo metro. 

Come si è detto, tutto questo materiale riposava sul conglomerato. 
Al suo contatto questo conglomerato presentava una fascia di altera¬ 
zione dello spessore di 20 centimetri. In essa persistevano i ciottoli cal¬ 
careo-dolomitici, ma si presentavano fortemente alterati, con quella 
particolare veste di loro più specifica alterazione consistente nello sfari¬ 
narsi e polverizzarsi al tocco e pressione delle dita. Ma questa altera¬ 
zione del conglomerato si presentava come una manifestazione propria, 
provocata dalle acque di infiltrazione percolanti dalla soprastante massa 
di detrito. Il conglomerato, cioè, che aveva avuto origine indipendente 
da attuali effetti pedogenetici, come lo sarebbe stato nel caso di una 
rideposizione di soluzioni calcaree scese dall'alto, dimostrava, invece, 
di subire ora un'alterazione a loro causa. 

Sulla parete opposta (W) dello scavo la fisionomia di questo ma¬ 
teriale detritico mutava nuovamente di aspetto per il prevalere di un 
complesso argilloso rosso-cupo di materiale profondamente ferrettiz- 
zato costituito da ciottoli più gentili. Si stendeva su tutta la sezione 
visibile, ossia per oltre 3 metri. 
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I risultati più salienti acquisiti con lo studio di questo scavo si po¬ 
tevano così riassumere : 

— Netto distacco fra il conglomerato di base e la massa di detriti 
soprastante. Assenza di passaggi intermedi fra l'uno e l'altra. 

— Diversa composizione litologica e volumetrica dei materiali co¬ 
stituenti queste due masse geolitologiche, il che non poteva farsi risalire 
ad un effetto dell'alterazione in quanto che nel sottostante conglomerato 
mancavano ciottoli, sia pure sporadici, di tali dimensioni. 

— Distribuzione litologica localizzata del materiale alterato, non 
concepibile con gli effetti di un lungo trasporto fluviale. 

— Forma angolosa e frammentaria di alcuni grossi componenti ed 
in particolare di quelli arenacei che, come è noto, sono particolarmente 
sensibili al logorio quale effetto del rotolamento. 

— Differenza volumetrica dei vari componenti di una stessa massa 
di detrito. 

Da questa constatazione scaturiva anzitutto l'evidenza di una 
trasgressione del materiale, ora alterato, sul sottostante conglomerato. 
Poi la maggiore affinità di questa configurazione sedimentaria con quella 
degli accumuli di trasporto glaciale, anziché con quella che si determina 
con la fluitazione in correnti d'acqua. 

Era dunque tutto un nuovo aspetto della genesi di questi terreni 
che mi si affacciava e che ora era necessario accertare o, più esatta¬ 
mente, vedere se si fosse verificato anche in corrispondenza di altri 
scavi consimili. 

Il 31 ottobre 1959 visitavo i lavori eseguiti per le fondamenta della 
casa fra i N.i 88 e 100 di Via Aquileia. 

Anche qui lo scavo asportava quasi esclusivamente una massa argil¬ 
losa di ferretto profonda da 3 a 4 metri ; era cosparsa di ciottoli, alcuni 
dei quali molto grossi. Sul fondo della cava affiorava ghiaia calcarea a 
piccoli elementi, conglomeratizzata. Sparsi sul fondo si trovavano ancora 
molti ciottoloni con diametro anche superiore a mezzo metro. Seppi dal 
personale addetto allo scavo che essi erano autoctoni e che erano stati 
rinvenuti ad un livello situato sotto lo strato di argilla (ferretto) e sopra 
il conglomerato. 
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Masso di evidente trasporto glaciale messo in luce con 
gli scavi di via Roma vicino alla stazione ferroviaria 
di Udine. 
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Anche in questo caso dunque si era in presenza di una sedimenta¬ 
zione trasgressiva di materiale grossolano su un precedente basamento 
di conglomerato. Si poteva altresì constatare che questi grossi ciottoloni 
facevano parte integrante della massa di detriti trasportati e che di con¬ 
seguenza non provenivano dal conglomerato sottostante. 

Ben difficilmente si poteva poi supporre che a tanta distanza dallo 
sbocco vallivo dei corsi d'acqua potessero persistere, o formarsi, correnti 
così impetuose da essere in grado di trasportare così grossi elementi. 

Veniamo ora al più recente sopralluogo fatto il 22 luglio 1960 agli 
scavi per un erigendo palazzo in Via Roma, vicino alla Stazione ferro¬ 
viaria, fra l'Albergo Europa e Via Battistig. 

La scavatrice aveva nuovamente messo in luce il terreno profonda¬ 
mente ferrettizzato di questa plaga. Si trattava di vario ciottolame poli¬ 
genico talora molto grosso (anche più di 50 cm. di diametro), intensa¬ 
mente alterato, in modo da lasciarsi tagliare, rompere e sbriciolare senza 
più offrire alcuna resistenza alle unghie della scavatrice; il tutto era 
inglobato da un impasto argilloso rossastro. 

Ad un tratto essa trovava un ostacolo. In fondo allo scavo, a circa 
3 - 4 metri dalla superficie, era apparsa una pietra, in apparenza foggiata 
a lastra, inclinata. La benna la intaccava, la scheggiava, ma non riusciva 
a smuoverla. Intervenivano allora gli operai con badili e picconi per 
isolarla e asportarla. Dopo mezz'ora di lavoro ne avevano scoperto il 
fianco. Si trattava di un masso di quasi mezzo metro cubo di volume, 
con forma irregolare, che, visto a distanza, aveva l'aspetto di un calcare 
grigiastro. La sua posizione era rigorosamente autoctona sotto allo 
strato di ferretto. 

Facevo in tempo a prendere la macchina fotografica ed a scattare 
alcune fotografie, la più significativa delle quali viene qui riportata. 

Penso che nessuna corrente fluviale possa esser stata in grado di 
trasportare un simile masso, e pertanto credo che con questo trovamento 
si possano sciogliere le riserve che una doverosa prudenza trattengono 
lo studioso davanti a questioni di sì alto valore scientifico. Mi sento 
pertanto di poter prospettare con animo sereno la probabile origine 
morenica di questo lembo prewurmiano. 
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Il chiarissimo prof. Giorgio Dal Piaz, in una nota presentata il 
13 gennaio 1947 alla Pontificia Accademia delle Scienze, ed ivi pubblicata 
nel Voi. X - N. 29 degli Acta, segnala quale fatto di singolare importanza 
per lo studio delPespansione glaciale nell'area del Veneto centrale, la 
scoperta di avanzi morenici prewiirmiani nei Colli Berici a sud di 
Vicenza, a quasi quaranta chilometri di distanza dalle più avanzate 
testimonianze moreniche frontali rappresentate dall'anfiteatro wurmiano 
di Cogollo allo sbocco della valle delPAstico. Penso che questo trova¬ 
melo morenico a Udine possa inquadrarsi in questa grande manifesta¬ 
zione glaciale ancora poco nota, ma evidente dai relitti che ha lasciato. 

Scriveva il prof. Dal Piaz, riferendosi alle morene dei Colli Berici, 
che sebbene questa idea «apparisse a prima impressione fantastica, 
attraverso l'esame critico delle varie ipotesi essa finì col dimostrarsi 
l'unica interpretazione che potesse ragionevolmente spiegare la strana 
presenza di siffatti materiali esotici sui Colli Berici». Le stesse parole 
vorrei usare io qui per interpretare l'origine del masso e tutto l'altro 
complesso di osservazioni esposte in precedenza sugli scavi eseguiti in 
corrispondenza di questo presunto terrazzo prewurmiano della Stazione 
ferroviaria di Udine. L'origine morenica di tale deposito è l'unica che 
possa ragionevolmente esser ammessa per darne plausibile spiegazione. 

Tale deposito dovrebbe essere uno dei più significativi residui di 
quella rapida corsa al mare, tanto caldamente sostenuta dal Taramelli 
ed avversata dal Bruckner, dei ghiacciai prima di ritirarsi a sostare 
sulle posizioni segnate dagli anfiteatri morenici, e che a Udine si rinven¬ 
gono a meno di una decina di chilometri più a monte. 

Ma altri probabili relitti morenici sono affiorati nel sottosuolo di 
Udine sui quali intendo intrattenermi in una prossima pubblicazione. 
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